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"DAI RICURUI DI UN OPERAIO TORINESE' 

1/ ARRESTO 
DI "CLARA,, 

. 

ranni. fascista sono ritoccati nel a ordine e con il segno di nco-
itcondo volume dei Ricordi di un 
operaio torinese, di Mario afonia-
ginn*, uscito recentemente ntllt 
edizioni Rinateli*. // brano che se-
gue costituisce uno degli epuodi 
del libro. 

Una delle prime misure prese 
^ dal compagno Togliatti fu la 
('decentralizzazione del lavoro del 
'l partito in Italia. Non più un Cen­

tro Interno unico, ma vari centri 
^interregionali. 
ì All'inizio dell'estate del 1933. io 
^sostituii il compagno Ciufoli — 
(tutti e due eravamo stati nomi­
nanti, nel frattempo, membri del-
U'Uffìcio Politico — alla direzione 
idei centro Interregionale per il 
^'Piemonte, la Lombardia ed il 

^Veneto. 
I Come nei viaggi precedenti, 
Lvenne con me la mia "compagna. 
(Questa volta, anzi, essa parti da 
j Parigi alcuni giorni prima di me, 
jVcon l'incarico di trovare e di af-
nfittaTe a Milano, prima del mio 
garrivo, un alloggetto ammobiliato 
Riconveniente. 
| j _ Io passai la frontiera tra la 

f"rizzerà e l'Italia sulla ferrovia 
ella Bernina, partendo da San 

iVlorilz — un viaggio meraviglio­
so: peccato che i miei pensieri 

jfossero rivolti altrove, e non allo 
plendido paesaggio! — e mi in­

contrai con Anna Maria a San 
cllegrino, sulle montagne del 

bergamasco. 
' L'alloggio che Anna Maria ave-
a trovato a Milano pareva fatto 
pposta per noi. Le due stanze e 
a cucina erano completamente 
dipendenti. La padrona viveva 

uori della città e perciò si aveva 
olo a che fare con la portinaia. 

Questa, una buona donna molto 
oco « portinaia », aveva detto ad 
nna Maria: 

noscimento prestabiliti. Lei atessa 
si preoccupò di mettere in un 
luogo sicuro la stampa clandesti­
na che Anna Maria aveva portato 
e voleva a qualunque costo che 
questa si fermasse 11 a mangiare 
a mezzogiorno, affinchè potesse 
vedere suo figlio e per dimostrarle 
tutta la gioia che provava nel 
vedere « qualcuno del Centro >. 

— Io lavoro, per fortuna, e 
guadagno abbastanza — diceva 
un compagno di Milano a mia 
moglie — ma facciamo una eco­
nomia all'osso per mettere da 
parte qualche soldo. Ho rinuncia­
to anche al vino, alle sigarette e 
al cinematografo. So che un gior­
no o l'altro mi arresteranno, e non 
voglio lasciare i miei senza da­
naro... 

Quanto coraggio, quanta abne­
gazione in queste parole cosi sem­
plici! 

Ma la compagna che più aveva 
colpita Anna Maria era «Clara»: 
una compagna giovanissima, da 
non molto iscritta al partito, che 
già aveva organizzato varie agi­
tazioni sindacali e perfino un bre­
ve sciopero, terminato vittoriosa­
mente, nel grande calzificio presso 
Milano, dove lavorava. 

Non ricordo, in questo momen­
to, il suo vero nome. So che aveva 
scelto lei stessa, come nome di 
partito, quello di « Clara > in 
omaggio a Clara Zetkin, la gran­
de comunista tedesca. 

— Quando verranno ad arre­
starmi — disse una volta ad Anna 
Maria — non starò zitta come 
fanno molti compagni per i quali 
i poliziotti possono far credere 
che si tratta di delinquenti. Io 
abito in una grande casa popolare 
di Cinisello dove tutti mi cono­
scono, e quando mi arresteranno 

IL REGISTA PUDOVKIN A ROMA QUEL CHE SI DICE TRA LA BELLA GENTE 

Bomba atomica 
al tè delle cinque 

Un dialogo movimentato - Le opinioni del comm. Luigi 
e quelle della signora Sandra • U n a le t tura divertente 

— Se lei e suo marito non ci Ma r o u n c n i a S S O del diavolo.., 
Tengono, possiamo fare le cose 
pila buona; senza notificare i loro 
giorni alla polizia: così eviteremo 

li pagare le tasse. 
— Oh per noi è lo stesso. Se si 

fa la notifica bene; se no, a noi 
lon fa ne caldo né freddo... 

Facemmo, a Milano, un buon 
avoro, anche se limitato. Prepa­
ravamo, anche lì, un bollettino, 
"i parecchie pagine, al ciclostile, 

n direttive politiche e organiz­
zative e ne facevamo una distri-
uzione abbastanza ampia, tra i 
uadri del partito. ATevame una 
iscreta rete di collegamenti, con 
compagni dell'apparato centrale, 

he lavoravano in Lombardia, nel 
"iemonte e nel Veneto, e con al­

ni dirigenti e quadri legali. Io 
vevo l'ordine assoluto, categori­

co, di essere estremamente pru­
dente, anche perchè a Milano — 
Bove ero stato vari mesi in car-

jjeere e quasi un anno redattore 
Jjde « l'Unità » — ero conosciuto 

dalla polizia e da molta gente, e 
rciò i collegamenti erano tenuti 

n gran parte da Anna Maria. Ma 
di ciò nonostante, prendendo 

Jelle severe precauzioni — in tre 
^nesi non sono mai salito sa un 

am e non ho mai Attraversato, 
eppure a piedi, il centro della 
"ria — parecchi compagni, tra 
ni Fiammenghi e Saccenti, tutti 

due reduci dal carcere, che di-
gevano l'organizzazione milane-

e che l'anno dopo dovettero 
emigrare per sfuggire ad un nuo­
re sicuro arresto. 

; L'attività del partito era, in 
complesso, assai grande, in quel 

riodo, e tutti i compagni lavo­
ravano con grande entusiasmo. 

Avevamo delle organizzazioni 
omasi tutte le fabbriche prin-

Ipali di Milano e dei dintorni — 
prattutto a Sesto S. Giovanni — 
si stava svolgendo ana interes-
nte attività anche nei sindacati 
nei dopolavori rionali e locali. 
Anna Maria visitò alcuni com-
gni e compagne di h#se nelle 

loro abitazioni, ed ogni volta ri­
mava addirittura commossa ve-
endo il grande attaccamento al 

rtito e la volontà di lavorare 
r esso di tatti i compagni, no­
mi e donne, giovani e vecchi. 
— Era tanto che vi aspettava-
io( — le disse la madre di un 
mpagno di Novara una vec-
ietta di origine contadina, che 

•a sola in casa quando Anna 

Anche lei. questa giovane com­
pagna, parlava di e quando ver­
ranno ad arrestarmi > come di 
una cosa certa, inevitabile, quasi 
fata! E andava incontro all'ar­
resto e ai lunghi anni di carcere 
in cui la sua giovinezza sarebbe 
appassita nella solitudine e tra le 
sofferenze, freddamente, serena­
mente. senza un rimpianto: senza 
che neppure l'ipotesi di abban­
donare la lotta e di evitare il 
sacrificio sfiorasse il suo pensiero. 

Venne arrestata, infatti, l'anno 
seguente, e mantenne la sua pro­
messa. Gridando a squarciagola: 
«Sono una comunista! Voglio il 
bene del popolo, ed è per questo 
che mi arrestano I >, suscitò un 
vero pandemonio in tutto il vasto 
caseggiato, con grande rabbia 
degli sbirri. La condannarono, 
credo, a sei anni di carcere. 

MARIO MONTAGNANA 

€ Il mio — «ava dicendo la si­
gnora Sandra — quest'anno fa la 
prima media. L'ho iscritto al Mon-
dragone. La retta è un po' alta, mez­
zo milione per otto mesi; ma i padri 
gesuiti danno una educazione così 
raffinata! 

Proprio in quel momento entrò nel 
salotto l'avvocato R., figlio di un 
grande industriale romano, con i gior­
nali della sera. « Avete visto? — 
chiese in tono stanco. — Anche i 
russi hanno la bomba atomica. L'ha 
detto Truman ». 

La prima a riaversi fu proprio don 
na Sandra, forse perchè già aveva la 
bocca aperta per il precedente discor­
so e le fu quindi facile mandare fuori 
un altro po' d'aria. 

« Dio mio! — disse. — Stavamo 
così tranquilli! ». 

« Tranquilli proprio no — inter-
I ruppe il giovane Mano S-, noto ne­
gli ambienti del conte Sforra. — 
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TUTTA FRAGA GIÀ NE PAULA 

Quarantacinque "regazzini,, 
sono ospiti della Città d" Oro 

Sono scesi da due hissuosi bimotori e a salutarli c'erano operai, graziose maestrine, 
e perfino un deputato - Girano la città in pidlman e abitnno in un quartiere di lusso 

ROMA — Di ritorna da Perugia, dove ha partecipato al Convegno Internazionale i't Cinematografia, il grande teorico 
« regista Vtevolod Pudovkin i in quelli giorni ospite della nostra città. Egli terrà oggi alle ore 17 al Teatro delle 
Arti ana conferenza tal tema € Le tappe fondamentali del cinema sovietico >, alla quote ratti tolto invitati ad in­
tervenire. Nella foto, in si*, m destra: U regista olandese Jor'u Ivent, Vtevolod Pudoehi* « fattore sovietico Cirkep. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
PRAGA, settembre. 

Dejvice, uno dei più belli e 
dei più moderni quartieri di 
Praga, ha da alcuni giorni de­
gli ospiti di riguardo. Si tratta 
di 46 autentici « regazzini » ro­
mani che, per iniziativa della 
Camera del Lavoro di Roma e 
del ROH (l'organizzazione sin­
dacale cecoslovacca) sono venu­
ti a trascorrere un mese di vii' 
leggiatura in Cecoslovacchia. So­
no per lo più figli di disoccu­
pati, di lavoratori arrestati du­
rante gli scioperi del 14 luglio, 
di operai distintisi nelle lotte 
del lavoro. 

Li si attendeva già da alcuni 
mesi. I giornali cecoslovacchi 
ne avevano parlato, le organiz­
zazioni di Praga avevano predi­
sposto tutto ver accoglierli, ma 
la loro partenza era stata rin­
viata a causa di difficoltà tecni­
che. Il decreto sull'abolizione 

ANDREJ VISCINSKI colto dall'obbiettivo in ima delle trae più abitasi! 
«araste i dibattiti ebe ai svolano all'OJf.V. 

dei visti collettivi aveva costret­
to la Camera del Lavoro di Ro­
ma ad iniziare lunghe pratiche 
burocratiche per munire uno 
per uno i bambini di passaporti 
individuali. Sceiba era stato 
inesorabile. Al di là delle Alpi e 
specialmente al di là del cosi-
detto « sipario » di ferro vi si va 
solo con tanto di foto, timbri e 
bolli personali su cui poi fanno 
studi particolari i poliziotti del­
l'aeroporto o le guardie di fron­
tiera. E non ci sono eccezioni, 
nemmeno per bambini di dieci 
anni, come net nostro caso. 

Ma lasciamo da parte Sceiba 
Dejvice non è proprio il luogo 
adatto per simili ricordi. Situa­
to sul dorso di • Malastrana » 
dietro il castello presidenziale, 
in mezzo a grandi parchi e ad 
un verdeggiare di prati e di al­
beri, Dejvice accoglie oggi, nel­
la tranquillità e nella pace idil­
liaca che caratterizzano questo 
splendido Quartiere, i nostri 45 
vispi « regazzini ». 

I nostri bambini sono arrivati 
alcuni giorni fa a bordo di due 
lussuosi bimotori cecoslovacchi 
provenienti direttamente da Ro­
ma. C'è in mezzo a loro Enrico 
Campanile, figlio di un martire 
delle Ardeatine, il dodicenne 
Adalberto De Witt della Borga­
ta Gordiani, Mario Mancuso di 
San Lorenzo, il tredicenne Car­
lo Tacchi di Civitavecchia. Al­
berta Galli di Genzano, Cefaro 
Foscolo di Genazzano. Ottavio 
Latini di Valmontone e tanti al­
tri, tutti figli di umili e spesso 
poveri operai. Stavano ancora 
giocando a palla nelle strade 
polverose della Borgata Gordia­
ni, o a moscacieca nei vicoli di 
San Lorenzo, o tirando il sec­
chio dell'aerina nell'orticello di 
Genazzano allorché un avviso 
della Camera del Lavorò ìi ave­
va fatti conventre a Roma e 
di II all'aeroporto di Ciamoino 
dove li attendevano ali aerei 

Alla mamma di De Witt, che 
era andata a comprare un faz­
zoletto rosso per suo figlio, i» 
padrone del neqozio, il Sor Giu­
lio le aveva detto: « Ma tei è 
matta signora, a mandare suo 
figlio in Cecoslovacchia, Quello 

se lo magnano i russi.'...» Ed in­
vece dei russi col coltellaccio 
fra i denti, t nostri bambini 
hanno trovato all'aeroporto di 
Praga uno stuolo di sorridenti 
maestrine cecoslovacche, un fol­
to gruppo di operai italiani co­
là convenuti per dare il benve­

nuto ai loro piccoli connaziona­
li e per/ino un deputato del 
Parlamento, il compagno No-
votny, segretario della federa­
zione Comunista di Praga. 

A Dejvice si sono ripetute le 
stesse scene d'affetto. Dovunque 
volti sorridenti. I bimbi ceco­
slovacchi in divisa di Scouts o 
del Sokol erano in fila ad at­
tenderli cantando in perfetto 
italiano le strofe di « Bandiera 
Rossa » intercalate da gioiosi 
« Evviva a Togliatti ». 

La vita Quotidiana dei nostri 
bimbi si svolge secondo delle 
rigorose regole igieniche. Ap­
pena giunti, ciascuno di essi ha 
trovato sul proprio lettino un 
paio di scarpe e un vestito nuo­
vo fiammante. La mattina si al­
zano di buon'ora, consumano 
una abbondante colazione di pa­
ne, burro, cioccolata e latte e 
poi giù nel giardino 

Dopo aver scorrazzato per i 
prati o sul campo da giuoco col 
pallone fra le gambe i « regaz­
zini» vanno a visitare in pul-
man la città. 

Ma il programma non finisce 
QUÌ. Negli intervalli del pome­
riggio si svolgono conferenze 
culturali sulla vita det*Tnfan-
zia in Cecoslovacchia, proiezio­
ni di cartoni animati e di dò-

sereno dei toro genitori in un 
cosi tragico contrasto con se 
stessi, con i loro compagni del 
Quarticciolo, della Borgata Gor­
diani, di Tiburtino III. Non po­
tranno dir tutto sulla Cecoslo­
vacchia, i nostri « regazzini » 
ma una cosa porteranno scolpi­
ta nel cuore e la racconteranno 
a tutti, anche al sor Giulio e 
al parroco di San Lorenzo: ti 
ricordo del soggiorno trascorso 
insieme ai loro piccoli e /elici 
coetanei cecoslovacchi. 

CARMINE DE LIMI8 

Tranquilli proprio no; ma certo che 
adesso saranno dolori! ». 

« Oh, lo sapevo anche io, che co­
sa crede — disse donna Sandra. — 
Lo sapevo che stavamo in vista di 
una guerra. Ma capirete, prima era 
tutt'altra cosa... ». 

« Comprendiamo benìssimo — scat­
tò il commendator Luigi, negoziante 
di calzature. — Bisogna ammazzare 
tutti i comunisti ». 

Il giovane Mario S., pupillo del 
conte Sforza, annui gravemente. Poi, 
sorrise furbescamente. « A meno che 
non si tratti del solito bluff sovie­
tico... ». 

« Queste cose — interruppe il com­
mendatore ormai lanciatissimo — le 
racconti al conte Sforza. Non ha ca­
pito che lo ha detto Truman? ». 

« De' — disse scettico l'avvocato R. 
— Magari ce l'avranno. Ma sarà buo­
na, poi? C'è bomba e bomba. Figu­
ratevi i russi con la bomba atomica! 
Ma come (anno a costruirle in serie? 
Non ci hanno neppure gli orologi. Mi 
ha detto un amico mio... ». 

« Ma ha ragione! — strillò donna 
Sandra. — Sono barbari, non hanno 
nemmeno le biciclette, figuratevi la 
atomica! Saranno bombette primitive: 
vuoi mettere quelle americane! ». 

« Io non so niente — disse il com­
mendator Luigi. — Qui bisogna pren­
dere Togliatti e schiaffarlo in galera 
con Di Vittorio e quel fanatico di 
Piacentini ». 

« E chi e Piacentini? » — chiese 
donna Clara. 

« E* uno che conosco io — disse 
il commendatore. — Vedrai che sono 
stati Ì tedeschi a costruirla. E i ni«si 
l'hanno rubata ». 

« Certo — disse l'avvocato — i 
tedeschi sono fenomeni in queste co­
se. L'hanno certamente scoperta 
loro ». 

« Però — disse il giovane Mario S. 
— è un bel successo per lo spionag­
gio americano. Pensate: scoprire che 
anche Stalin ha l'atomica! Chissà co­
me ci sono riusciti? •• 

« Eh, si — disse il commendatore. 
— Il successo americano resta sem 
pre. Son loro che hanno rivelato la 
faccenda ». 

« Domani — concluse donna San­
dra — voglio sentire che cosa ne 
pensano i padri gesuiti 

Cosi la conversazione cambiò ar 
gomento. 

L'indomani comprai rutti i giornali 
del martino per aTere i particolari 

della notizia. Fu molto divertente 
leggerli. Il Momento aveva preso la 
stessa papera del giovane Mario, pu­
pillo di Sforza, e sosteneva la tesi 
che era tutta una balla sovietica. Il 
Messaggero, il Corriere della Sera e g'i 
altri organi più seri sostenevano che 
erano stati i tedeschi a fornirla ai 
russi e che si trattava, in fondo, di 
bombette scarse e poco efficienti. Pro­
prio come aveva detto donna Sandra. 
Il Tempo, invece, diceva che i russi, 
anche se avevano l'atomica, non ave­
vano aerei e basi militari per poterla 
sfruttare. Proprio come l'avvocato R. 
Il Quotidiano, organo dell" Aziono 
Cattolica, affermava che la rivelazio­
ne costituiva un gran bel successo per 
l'America, Il Giornale d'Italia e la 
Umanità, a loro volta, la pensavano 
come il commendator Luigi: bisogna­
va mettere al muro tutti i comunisti. 

C'era solo un giornale che ripor­
tava con un titolo a tutta pagina che 
Vishinski, lo stesso giorno della rive­
lazione, aveva avanzato nuove con­
crete proposte di pace. 

Lo leggeva in tram un ometto se­
duto accanto a me. Mi guardò e mi 
disse: « Mica ci hanno soltanto !a 
bomba atomica. Quella è niente. Il 
bello è che ci hanno la riforma agra­
ria, il socialismo, le fabbriche agli 
operai e la terra a chi lavora. E que­
gli altri come si mettono? ». 

« Come si mettono? » è una doman­
da del popolo di Roma, che vuol 
dire « che possono fare? ». Forse per­
chè tutti sapevano anche di queste 
altre piccole cose, la sera prima, in 
quel salotto, c'era tanta confusione. 

MARCO CESARINI SFORZA 

Un concorso 
indetto dalFANPI 

E* Indetto fra i partigiani, pa­
trioti e simpatizzanti dell'ANPl un 
concorso a carattere nazionale per 
la scelta del modello per la tessera 
associativa 1950. 

I bozzetti, di formato 10 cm. per 
7, composti al massimo in tre colo­
ri, tdovranno pervenire alla Ginn a 
Esecutiva ANPI — Ufficio Presi­
denza — Via Savoia 13 Roma en­
tro e non oltre le ore 14 del giorno 
15 ottobre 1949 

Al bozzetto vincitore aera corri­
sposto un premio unico ed indivi­
sibile di L. 50.000. Al 2 classificato 
sarà attribuito un premio di li­
re 10.000. 

legio. Di fronte ad un pubblico 
composto esclusivamente di 
bambini si alternano sul palco­
scenico gruppi di filodrammati­
che, di cori degli Scouts ceco­
slovacchi. 

I nostri « regazzini » erano 
poco preparati a tanta roba. 
Hanno dovuto organizzare un 
coro alla meno peggio per tener 
testa alla situazione. A trarli 
d'impaccio ci ha pensato il pic­
colo Carlo Tacchi che. novello 
Sor Capanna, ha mandato in 
visibilio il pubblico con i suoi 
stornelli romaneschi 

Le loro imnressicmi sulla Ce­
coslovacchia i nostri bambini le 
diranno subito, senza discordan­
ze, al ritorno in Italia. Sembra 
loro di stare in un mondo com­
pletamente nuovo. 

Ciò che li ha colpiti immedia­
tamente è il non aver visto a 
Praga, in tutti i quartieri, anche 
nei più popolari le scene della 
« loro • Roma, quella in cui se­
no nati e cresciuti 

LE PRIME A ROMA 
Ambra 

I successi dei libri pornografici 
sono noti e Hollywood non pò 
teva tardare per trarre dalle 
sconce pagine del romanzo di 
Kathleen Winsor lo spunto ne­
cessario per uno dei suoi « super-
technicolor », fidando così di po­
tersi accaparrare i miseri rispar­
mi dei liceali turbati dalla recente 
pubertà 

Ma il film di Otto Preminger 
cumentari nel Cinema del Col- Inon può vantare neanche questo 

successo, perchè non riesce, nean­
che. nelle provocazioni erotiche. 
La grossolana messinscena, gli 
episodi bolsi e grotteschi, '•> « ^ -
trale vanità dei costumi, costi­
tuiscono gli aspetti più evidenti 
di questo colossale minestrone, 
dove ogni tipo di ortaggio appare 
impiastrato con la più disgustosa 
delle pitture. 

Il messaggio di « civiltà » che 
ne risulta è notevole e i mercanti 
di pellicola possono essere fieri 
di aver così efficacemente prosti­
tuito il mezzo cinematografico. 

E' invece confortevole notare 
come il pubblico tìella prima — 
di solito tanto benevolo verso 
merce di questo genere — non 
abbia potuto trattenere le risa 
alla buffonesca rappresentazione. 
L'unica fortuna è che il metrag­
gio normale della pellicola non 
ha permesso ad Ambra di esibirsi 
con i circa quaranta amanti di 
cui si parla nel romanzo; solo di 
cinque si è dovuta accontentare, 
fra i quali, però, figura perfino 

I il re. Di altro c'è un po' di tutto 
Hanno visto i bimbi di Praga I carceri, stamberghe, reggie, porti, 

ben vestiti, ben nutriti, il coito incendi e peste: qualche morto e 

molta pena o — a scelta — ilarità. 
Linda Danieli, Cornei Wilde, 

Richard Green e George Sanders, 
non hanno colpa. La colpa è uni­
camente del contratto. 

11 mago di Oz 
E* un film vecchio di qualche 

anno e già apparso sui nostri 
schermi, che narra in technicolor 
la popolare favola di Frank 
Baum. Ed è appunto il suo sapore 
fiabesco che ne costituisce il mag­
gior pregio; la sua bizzaria fanta­
stica dichiarata, senza che il co» 
lore sia usato, come di consueto, 
con la grottesca ambizione di me­
glio rappresentare la realtà. 

Gli scenari sono di cartapesta 
e i trucchi evidenti, nel meravi­
glioso viaggio che la piccola Do-
rothy compie attraverso il favo­
loso regno di Oz, Le sono compa­
gni tre strani tipi, anch'essi biso­
gnosi dell'intervento del mago: lo 
spaventapasseri di paglia senza 
cervello, il Taglialegna di ferro e 
senza cuore e il vecchio Leone 
che ha da tempo smarrito il suo 
tradizionale coraggio. Il loro viag 
gio verso il lontano castello è 
lungo e divertente e solo la cat­
tiva strega dell'Ovest riesce a tur­
bare con i suoi malefici la tran­
quillità del paesaggio che attra­
versano. Poi giungono dal mago 
e, dopo un'ultima prova, lo Spa­
ventapasseri avrà il cervello, il 
Taglialegna il cuore, il Leone il 
coraggio e la piccola Dorothy po-

Un film per grandi e per pic­
cini dunque, che, come ogni fiaba 
che si rispetti, ha anche la sua 
buona e ingenua morale: è inu­
tile cercare altrove la felicità per­
chè essa si trova sempre nella 
propria casa. 

Simpatiche e disinvolte le ca­
ratterizzazioni di tutti i personag­
gi. Ha diretto Victor Fleming. 

Naviganti coraggiosi 
Ancora una storia di mare, 

narrata stavolta da Henry Hatha­
way, un regista che, negli ultimi 
tempi, si è distinto con opere di 
indubbio rilievo. 

Il vecchio comandante di una 
baleniera, alla fine della sua car­
riera, ha, come ultimo scopo, 
quello di educare alla rude vita 
del mare il nipote ancora bambi­
no. Ma i suol rapporti col ragazzo 
non sono quelli abituali che in­
tercorrono fra un nonno e il ni­
pote; specialmente a bordo, è co­
me comandante che gli parla, eli 
dà ordini o lo redarguisce, in ma­
niera che l'imberbe marinaio po,=-
sa crescere degno della tradito­
ne familiare. Quando il vecchio 
nonno muore, nel ragazzo s: pos­
sono già riconoscere le coraeeio;e 
caratteristiche di ogni baleniere. 

Il film pecca, specie all'inizio. 
di staticità, abbonda di dialogo *> 
non riesce a trovare il suo giu^o 
ritmo. Solo le scene di mare r« <"i 
movimentate, quella della ca-r-'* 
alla prima balena e poi quel'a 
del cozzo contro la barriera di 

tra finalmente ritrovare la strada ghiaccio, sono narrate In una 
di casa che nel sogno aveva smar-l buona forma cinematografica 
rito. ' Vice 
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Appendice dcU* UNITÀ 

G R A N D E RQACA.XTZO 

di MICHELE ZEVACO 

Riassunto del l * puntato 
pr*e««l«ntl 

Siamo nel 1S01, m Roma. Cesare 
forgia, U figlio di Papa Alessan­
dro VI, si prepara a una sortita 

Cucite campagna romana, «svieni* ai 
'signori della rma corte. P animato 
\éil proposito di possedere ima me-
\revighota fanciulla. Primavera, « 
[per rapirla ha sguinzagliato sulle 
fave tracce Tabate Don Garconio. 
i Mentre questi è riutKito a raggimi» 
iftere la giovinetta, tfineontra nel 
francese Cavaliere de Rmgastens, 

[ette sguainate, ìa speda, manda m 
t monte il piano di Borgia. Infor­
mato dello smacco s*Mto. il Mito 
éel Papa raggiunge l'osteria dove 

IJUgastens sta pranzando « Io fa 
•JMars • duello da un no memo, 

IH >s»8W Astttrre, che viene parò 

duramente barrato. Jtagasten* mo­
strando a Borgia un diamante che 
il figlio del Papa gli aveva donato 
anni prima', ne riconoitista di colpo 
il favore. Borgia dà appuntamento 
al Cavaliere per la stessa sera al 
Palazzo Ridente di Lucrezia Borgia. 

Un profondo silenzio pesava 
sulla città, già da tempo addor­
mentata. Solamente il sordo mor­
morio del Tevere che scorreva 
sotto la casa con le sue acque 
grigiastre, levava nella notte del­
le voci tristi come lamenti fug­
gitivi. Questi sinistri lamenti U 
cavaliere li ascoltava con «mo­
zione... Si scosse per sottrarsi a 
questa impressione nervosa. D'al­
tronde, la mezzanotte stava per 

Il cavaliere spense la candela 
e, avvolto nel suo mantello, si 
preparò ad uscire. In quel mo­
mento un gemito più straziante 
sali. 

— Questa volta — immnorò 
— non e un'illusione™ E* una 
voce umana.-

Un nuovo grido di dolore ai fe­
ce sentire. Si sarebbe detto che 
era risuonato nella stanza. Raga-
stens fremè-. Le sue tempie si 
bagnarono di sudore. Per la ter­
za volta un lamento si levò, sof­
focato come un rantolo di ago­
nizzante. 

— Viene dal Tevere! — esclamò 
Ragastens. 

Si slanciò, apri la porta a fi­
nestra». La notte era buia-. II Te­
vere stretto fra le case, alla som­
mità delle quali si scorgeva ap­
pena un lembo di cielo stellato. 
scorreva con I suoi oscuri flutti. 
A tastoni, il cavaliere discese i 
quattro gradini; si chinò, allungò 
le mani— 

Le sue mani incontrarono una 
stoffa di seta. Questa stoffa co­
priva il corpo d'un uomo. L'uomo 
rantolava, ansava, Ragastens lo 
prese per le spalle. 

— Chi siete? — domandò lo 
sconosciuto. 

— Non temete sono uso stranie. 
ro.„ un amico-. 

— Non ci sono amici-. Ohi io 
muoio-. Ascoltate.-

L'uomo si aggrappò con la ma­

ni alle lastre della scaletta. Raga­
stens tentò di trarlo dall'acqua. 

— No! — fece l'altro in un 
singhiozzo d'agonia.- Inutile.- Io 
muoio.- Ma io voglio— vendicar­

mi— Ascoltate— 
— Ascolto — fece Ragastens coi 

capelli irti dinanzi a quel fulmi 
neo dramma. 

— Il conte Alma— avvertitelo-

n Tevere •carrer* eoa 1 mei «acari flutti li cavaliere «Heete 
inaiai , ei caia*, al imi* le awal, teaUaa» i l t n m ioli 

avvertite sua figlia... Egli vuole 
rapirla— Non deve.-

— Chi. il conte Alma? Chi, sua 
figlia?-

— Sua figlia!— Beatrice!— Pri­
mavera I— 

Ragastens fu scosso da un fre­
mito di orrore. 

— Voi dite — disse con voce 
rauca d'angoscia — voi dite 
ch'egli vuole rapirla— Chi è dun­
que?— 

— Colui che mi ha ucciso— 
mio— 

In quell'istante l'uomo fu scos­
so da uno spasimo mortale Si ab­
bandonò. Le mani lasciarono la 
pietra, il corpo rotolò nell'acqua 
e disparve in un risucchio di flutti 
neri. 

Ragastens si levò. I suoi occhi 
cercarono avidamente nell'ombra 
densa. Invano. Allora rientrò nel­
la stanza, si asciugò il volto co­
perto da un sudore d'angoscia. 

— Oh — mormorò tra sé — 
qual'è questo terribile segreto che 
non ho potuto conoscere? Si chia­
ma dunque Beatrice— MV la figlia 
del conte Alma.. E qualcuno vuo­
le rapirla- Ma chi?- Chi?-

L'ora suonò lentamente a San 
Pietro. 

— Mezzanotte! — fece il cava­
liere stordito. 

E si slanciò fuori, correndo ver­
so il Palazzo Ridente, dove lo 
aspettava il suo illustra protet­
tore, Cesare Borgia. 

rv 
LE NOTTI DI ROMA 

Quasi nel momento in cui il 
cavaliere de Ragastens. terminato 
il suo pranzo, si trasformava in 
sarto e si occupava a ricucire il 
suo giustacuore, verso le nove. 
Cesare Borgia, scortato da quat­
tro uomini, entrava nel Palazzo 
Ridente. 

Cesare e la sua scorta attra­
versarono rapidamente 1 magni­
fici saloni, nei quali si trovavano 
accumulate le meraviglie dell'arte 
italiana; arrivarono ad una porta 
di bronzo dorato, a guardia della 
quale stavano due nubiani, neri 

Questa porta si apri misteriosa­
mente. come la prima, ad un cen­
no di Cesare. Sempre seguito dal­
la sua scorta, Borgia entrò allo­
ra in una sala di minor dimensio­
ni. ma d'un lusso più raffinato, 
più sottile. Una musica soave, 
come lontana, nella quale domi­
navano accordi di armonia di 
flauto, di viola e di chitarra, si 
sentiva come in un mormorio ap­
pena percettibile. 

Non c'erano mobili in questa 
saia, se si eccettua una rastrel­
liera ed una immensa tavola; ma 
qua e là. una profusione di larghi 
e soffici cuscini, di spessi tappeti, 
riccamente ricamati, invitavano a] 

come la notte e muti come il si-1 riposo. 
lenzio. j La tavola era apparecchiata ed 

Cesare fece un segno. Uno del aveva piatti d'una favolosa tic-nubiani posò il dito sopra un bot 
tone e la porta di bronzo si apri. 

Di 11 incominciava la parte se­
greta del palazzo. 

Appena Cesare ed i quattro 
amici passarono la porta, questa 
si richiuse senza rumore. Si tro­
varono allora in una specie di 
vestibolo dalle alte pareti di dia­
spro. Dal soffitto, da un globo 
opaco, veniva una luce rosa che 
lasciava la sala in una semi-oscu­
rità propizia ai sogni 

Di fronte alla porta di bronzo 
era una porta di legno di rosa. 
tutta incrostata di delicati lavori 
d'oreficeria. Questa porta era 
guardata da due donne in costumi 
discinti. 

chezza. con frutta candite, con-
fetture esotiche fabbricate da 
streghe dell'Egitto, pasticcerie de­
licate di cui solo Lucrezia aveva 
la formula e che essa faceva pre­
parare nel palazzo. Intorno a que­
sta tavola, parecchi uomini ave­
vano già preso posto. Non erano 
seduti, ma mezzo coricati su d'una 
specie di letto alla moda degli 
antichi romani. Fra essi si tro­
vava una donna, una sola: la pa­
drona del palazzo, la Circe di 
onesta caverna incantata, la pro­
digiosa incantatrlce che regnava 
sul sensi degli uomini, la sorella 
di Cesare, la figlia del Papa. Lu­
crezia Borgia-. 

(Continua) 
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